
«Il nostro tempo
ossessionato
dal faremostre»

Intervista a Ida Gianelli

Dopo 18 anni lascia la guida del museo di Rivoli
Sull’arte contemporanea che Bondi non capisce:
«Non si può stare sempre voltati indietro»

www.robertosaviano.it

H
a fama di odiare il gos-
sip, di non arretrare di
fronteallepressionidie-
tro lequintequandocre-
de in qualcosa. Di carat-

tere cortese, ma anche dura, diretta,
capace di valutare le critiche purché
esplicite, appassionatadiArte Povera,
genovese, Ida Gianelli ha guidato per
18 anni il museo d’arte contempora-
nea del Castello di Rivoli presso Tori-
no. Il 31dicembrebrinderàaunanuo-
va vita: il suo mandato finisce. A sor-
presa il sindaco di Roma Alemanno
l’ha invitata a condurre due luoghi di
mostre come il Palazzo delle Esposi-
zioni e le ScuderiedelQuirinale. Lei ci
sta pensando su. E sull’argomento

nonrisponde finchénonavrà sciolto il
nodo.
Il bilancio dell’esperienza a Rivoli?
«È il primomuseo d’arte contempora-
neanato in Italia,nel 1984.Edèdiven-
tatoquel cheègrazieal lavorodi squa-
dra. Emi riferisco a chi ci lavora, a chi
lohasostenuto, la cittàdiTorino, i col-
lezionisti, gli amici, gli sponsor, un
pubblico fedele.Ci pareunbuon risul-
tato».
Quanti visitatori avete?
«Circa 120 mila all’anno».
Cosa fa o dovrebbe fare un museo
d’arte contemporanea?
«Museononvuoldireorganizzaremo-
stremaavereunacollezione,un servi-
zio educativo per avvicinare la gente,
una biblioteca specializzata e la no-
straè tra lemigliori. Lamostraèun’os-
sessioneperchédàpiù spazio sui gior-

nali, però indebolisce le strutture.
Masi tendeabruciare le cose in tem-
pi brevi».
Il ministro per i beni culturali Bondi
ha detto di non capire l’arte d’oggi.
«Questo è il livello più basso per di-
scuterne.Un luogocomeRivoli deve
organizzare visite guidate gratuite e
laboratori, dialogare con il pubbli-
co, non lasciarlo isolato. Ma non bi-
sogna spiegare sempre tutto. Serve
invecevedere l’arte sistematicamen-
te, non una tantum. Per l’arte antica
vale lo stesso discorso: molti credo-
no di capirla però è un equivoco,
non è così semplice come sembra».
Bondi ha eliminato dal ministero la
direzione per l’arte contemporanea.
«Nonpossopensarnebene.Chebiso-
gnoc’eradiabolirequalcosache rap-
presenta una realtà? Ci sono le so-
printendenze per l’arte antica: per-
ché non avere una struttura per il
contemporaneo?»

Perché averla?
«Credo nella cultura contempora-
nea,perciòva sostenuta.Giàèdiffici-
le capire ilproprio tempo, figuriamo-
ci se si sta semprevoltati indietrover-
so il passato».
Qual è lo stato dell’arte?
«Non è degli occidentali, è del mon-
do, ha forme infinite edobbiamoan-
darcauti con igiudizi.Ora trovo inte-
ressanti artisti di altre culture che si
integranocon la nostra. Sedevo fare
un esempio cito un giovane, Yan Fu-
dong:è straordinariocomeadotti te-
matiche della sua Cina usando un
linguaggio comprensibile anche per
l’occidente.
Il Padiglione Italia della Biennale,
che lei curò nel 2005, nel 2009 avrà
come responsabili Beatrice Buscaro-
lie Luca Beatrice, critici d’arte esplici-
tamente di destra. La destra entra in
un territorio dal quale si è tenuta al-
la larga o «di sinistra»?
«L’arte non è di destra né di sini-
stra. Infatti non trovo interessante
un lavoro che tocchi direttamente
l’aspetto politico perché invecchia.
L’arte fa politica in un altro modo,
mentre sono i curatori, che non so-
no creativi e alcuni fanno carriera
con un partito, a prendere posizio-
ne. Gli artisti sono e devono essere
critici col potere, dirompenti, met-
tere in discussione quanto succe-
de.È sempreaccaduto,basti pensa-
re a Caravaggio».

libro successivo, il prossimo, com-
porterà uno strappo rispetto a Go-
morra. E lì si tratterà davvero di ca-
pire se sarà unGomorra bis, e allora
avràpoco senso, o se invece scriverà
dialtro, e aquel punto tutto cambie-
rà, tutto quel sentire, quell’empatia,
quell’entusiasmo che si percepisce
qui, oggi pomeriggio, non potrà ri-
presentarsi allo stesso modo, dovrá
diventare un’altra cosa.

IL LIBRO UNICO
Attorno a tutto questo Roberto Sa-
viano non c’è dubbio sia assoluta-
mente carismatico, e le sue parole
sono magnetiche. Ma il dubbio è
sempre lo stesso, è il dubbio che ti
vieneguardando tutti loro, tutti que-
sti ragazzi che hanno 19, o 20 o 21
anni. Cosa hanno letto prima di Sa-
viano? E così glielo chiedi. Hanno
lettopocoonulla suquesti argomen-
ti. E cosa leggeranno dopo? Quello
che Saviano scriverà per loro, forse.
Ed è così, il talento di Roberto inizia
e finisce con loro. E inizia e finisce
con lui. In un luogoaltro dove si sof-
fre, dove si ha paura, dove ci si indi-
gna, dove la vita cambia, dove i ra-
gazzi che sono nati nei regni dove
imperano con il terrore i Casalesi, e

sono fuggiti a studiare fuori, anche
aRoma,dicono:perché sequalcuno
scrive di questi orrori, questi orrori
debbono permanere? Perché la let-
teraturanon è salvifica, per una vol-
ta? E perché la scrittura non aiuta?
Perché la denuncia non dà i suoi
frutti? Perché Gomorra non ci ha li-
berati dal male, quasi fosse un libro
sacro?

CAMBIARE LEGGENDO
E lui, mentre lascia l’aula tra gli ap-
plausi, ormai lo sa, e sembra dirlo a
tutti loro in silenzio. È un cammino
lungo, fatto più di domande vere
che di risposte.
Per una platea che non sa quanto

i libri non siano altro che domande
senza risposte. Perché le risposte ar-
rivano sempre dopo, e solo se i libri
sono capaci di cambiarti davvero.
Gomorrapuòessere unodi questi li-
bri.❖
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«Un lavoro che tocchi solo
l’aspetto politico non mi
interessa perché invecchia
Gli artisti devono essere
critici col potere»

smiliani@unita.it

Il tam-tam è durato
giorni, ed ecco una
ressa indiscrevibile
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Parlar di camorra

PARLANDO DI...
Jan Fabre
a piazza del
Plebiscito

Torna l’arte contemporanea in Piazza del Plebiscito a Napoli: ospiterà dal 20 dicem-
bre al 18 gennaio cinque delle più famose sculture di bronzo di Jan Fabre, «L’Homme qui
donne du feu» (1999), «L’Homme qui mèsure les nuages» (1998), «L’Homme qui pleure et
rit» (2005), «L’Astronaute qui dirige la mer» (2006), «L’Homme qui écrit sûr l’eau» (2006).

Donna d’arte Ida Gianelli al Castello di Rivoli
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